
Colorate e unite le città d’Italia per la pace
Manifestazioni in tutta Italia. La più grande a Milano: 150.000 persone riempiono Piazza del Duomo
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MILANO Una guerra a cui non ci si
rassegna. Centinaia di migliaia di
persone hanno sfilato nei giorni
scorsi, da un capo all’altro d’Italia,
per prevenire un conflitto armato
che appariva insensato. Centinaia di
migliaia continuano a manifestare,
a maggior ragione, ora che le bom-
be tanto temute stanno cadendo
con tutto il loro carico di morte sul-
l’Iraq.

Mobilitazioni unitarie, tante vo-
ci che si sono fatte una sola. Come
ha sottolineato Vittorio Agnoletto,
leader del Social Forum, in testa al
corteo di Milano: «Credo che da
questa città arrivi un messaggio a
tutto il movimento pacifista a livello
nazionale: qui abbiamo costruito
una grande manifestazione unitaria.
Il movimento pacifista non può divi-
dersi: una volta che c’è l'accordo sul
no alla guerra e sul no alle basi mili-
tari a disposizione degli anglo-ame-
ricani, nessuno deve dividere il mo-
vimento». Inevitabile, infatti, il rife-
rimento alla divisione consumatasi
nel movimento pacifista a Roma:
«La nostra forza è il pluralismo: met-
tere insieme storie diverse che si tro-
vano d’accordo su un progetto».

Il progetto di un mondo di pace
per il quale anche ieri in tutta Italia
le piazze erano piene e le strade oc-
cupate dai cortei di chi si ostina a
non volere questo conflitto. Ovun-
que dominavano i colori arcobale-
no delle bandiere simbolo, accompa-
gnate da quelle dei partiti della sini-
stra, delle organizzazioni umanita-
rie, delle associazioni come Arci e
Acli, dai gonfaloni dei comuni, dai
teli dipinti degli studenti e dei centri
sociali. Eppure la creatività e l’ironia
che di solito caratterizzano i cartelli
e gli striscioni di protesta non c’era-
no più. Erano state sostituite dalla
triste determinazione di un unico
messaggio: fermiamo la guerra.

Un messaggio che ognuno vuo-
le portarsi addosso, perchè sia ben
visibile agli occhi di tutti, anche dei
passanti indifferenti (pochi, per la
verità) che si incontravano per stra-
da: chi non sventolava una bandie-
ra, la indossava come mantello o
pareo sopra i jeans, chi non portava
un adesivo sulla giacca, si era dipin-
to il viso, chi non aveva al collo la
sciarpa bianca di Emergency, si co-
priva il braccio con un drappo nero
di lutto. Un bisogno di far sentire e
vedere il proprio no alla guerra, che
continuerà a mobilitare centinaia di
migliaia di persone. Proprio come
ieri.

Solo a Milano, dove si è svolta la
manifestazione più imponente della
giornata, erano in 150mila. Organiz-
zato dal Patto per la pace e dall’As-
semblea Milano contro la guerra,
che comprendono tra gli altri sinda-
cati, Arci, Acli, Rete Lilliput e Le-
gambiente, il corteo si è mosso alle
15,30 da Largo Cairoli, aperto da
un’immensa bandiera arcobaleno,
per poi approdare due ore dopo in
piazza Duomo. Ma la testa della sfi-
lata e la sua coda, costituita dai gio-
vani dei centri sociali e dei collettivi
studenteschi, reduci dai funerali di
Davide Cesare, il ragazzo ucciso do-
menica notte durante una rissa con
esponenti di estrema destra, non so-
no riuscite ad incontrarsi: hanno
riempito tutto il centro della città
sparse come un fiume lento e placi-

do. Anche in largo Donegani, dove
ha sede il consolato Usa. La bandie-
ra a stelle e strisce era ammainata -
come di prassi durante i fine settima-
na quando gli uffici sono chiusi -
ma una sessantina di agenti di poli-
zia in tenuta antisommossa era lì a
ricordarne la presenza. Eppure il lo-
ro intervento non è stato necessario:
la seconda parte del corteo, quella
ritenuta a più alto rischio, non ci è
nemmeno voluta passare. È stato pe-
rò lasciato un messaggio, ben visibi-
le sullo striscione appeso nella piaz-
za: «Questa guerra è un crimine con-
tro l’umanità, solo la non violenza
guarisce dall’odio».

Di tenore più istituzionale, inve-
ce, il promemoria che è stato conse-
gnato su un lenzuolo alla prefettura
della città: «L’Italia ripudia la guerra
come strumento di offesa alla liber-
tà degli altri popoli e come mezzo di
risoluzione delle controversie inter-
nazionali». Semplicemente, il testo
di quell’articolo 11 della Costituzio-
ne di cui il governo sembra essersi
dimenticato.

Infine la conclusione: il suono
assordante delle sirene che annun-
ciano i bombardamenti ha invaso
tutta piazza Duomo, seguito da tre
minuti di silenzio di tutta la folla
presente.

Un’iniziativa simbolica che a Ge-
nova è stata realizzata con una serie
di ambulanze a sirene spiegate: ru-
mori evocativi seguiti da minuti di
riflessione con cui 20mila persone
hanno voluto esprimere la loro pro-
testa.

A Torino, invece, è stato il gior-
no delle due ruote: a margine del
corteo di 5mila persone, infatti, si
sono mossi anche decine di ciclisti
appartenenti al movimento
“Critical mass”, che sotto lo slogan
“Peace not bomb” chiedevano di
boicottare il petrolio in ogni sua for-
ma.

A Firenze l’iniziativa è stata pre-
sa dagli studenti, scesi in piazza a
manifestare per la pace in 20mila. A
loro si sono poi uniti migliaia di
altri cittadini, fra i quali anche il
missionario comboniano Alex Zano-
telli a fianco del segretario della dele-
gazione palestinese in Italia Ali
Rashid.

A Napoli erano in oltre 25mila,
in gran parte ragazzi, fra i quali il
leader no global Francesco Caruso:
il corteo si è diretto anche alla base
Nato di Bagnoli, dove balli e canti
hanno sostituito i tanto paventati
disordini.

Una battaglia, invece, ma solo a
suon di uova e vernice rossa, ha ca-
ratterizzato la mobilitazione a Vene-
zia, davanti al consolato britannico.
Peccato solo che la polizia abbia ri-
sposto alla protesta dei Disobbedien-
ti con un lancio di lacrimogeni, di
cui ha fatto le spese anche qualche
malcapitato turista.

A La Spezia, però, spetta il pri-
mato della manifestazione più spet-
tacolare: mentre un corteo di 5mila
persone percorreva via terra i tredici
chilometri dalla città a Portovenere,
decine di imbarcazioni seguivano lo
stesso percorso via mare. Due battel-
li, barche a vela e a motore che han-
no riempito il tratto di costa vicino
alle Cinque Terre: in tutto altre
1.500 persone. tra le quali anche il
navigatore Giovanni Soldini, che ha
partecipato al raduno con il suo tri-
marano, sul cui albero sventolava la
scritta «Un mare di Pace».

Un Silvio Berlusconi con elmetto e
la didascalia «un impegno concre-
to: la guerra». Un grande striscio-
ne, di circa 20 metri per cinque,
che fa il verso agli slogan elettorali
della Casa delle Libertà è stato issa-
to ieri mattina da alcuni attivisti di
Greenpeace sui due pennoni del-
l’Altare della Patria, tra numerosi
applausi e incitamenti della picco-
la folla che ha seguito il blitz dell’as-
sociazione eco-pacifista. Due degli
attivisti, che indossavano tute ros-
se e recavano la bandiera arcobale-
no della pace, sono saliti su due
colonne del monumento per issa-
re lo striscione e si sono «imbraca-
ti», a un’altezza di circa 10 metri,
con un sistema di corde da alpini-
sti. «Berlusconi ha sostenuto e so-
stiene l’atto di aggressione illegale
di Bush nei confronti dell’Iraq. Co-
sì facendo, ha calpestato la volontà
pacifista della maggioranza degli
italiani e il dettato costituzionale»,
ha detto Domitilla Senni, direttore
generale di Greenpeace Italia, spie-
gando così l’azione di protesta. Sul
posto sono prontamente interve-
nuti vigili del fuoco, carabinieri e
polizia, per far scendere gli attivisti
di Greenpeace. I due sono stati fer-
mati senza opporre resistenza e
condotti nella più vicina caserma
dei carabinieri, che hanno lasciato
soltanto al termine degli accerta-
menti delle forze dell’ordine.

Iniziativa dei pacifisti di Greenpeace a Roma

Agnoletto:
dal capoluogo
lombardo un
messaggio per tutto
il movimento
pacifista

Da Torino a Palermo
l’arcobaleno
sfila
in tutti i centri
piccoli e grandi
del paese

Forse motivi di sicurezza, forse timori di attentati.
Fatto sta che dalla scorsa mezzanotte i militari sta-
tunitensi in servizio alla base Usaf di Aviano, in
provincia di Pordenone, hanno il divieto di fre-
quentare bar, ristoranti e pizzerie e altri locali chiu-
si. Per il momento non sono ancora stati resi noti i

motivi del provvedimento deciso dai vertici della
base che dall’inizio delle ostilità in Iraq hanno pre-
ferito non rilasciare alcuna dichiarazione.

Secondo quanto si è appreso da alcune voci
filtrate da ambienti militari a stelle e strisce, all’ori-
gine del provvedimento ci sarebbero motivi di sicu-
rezza.

Si è anche saputo che alcuni dei militari che, al
momento dell’entrata in vigore del divieto, si trova-
vano all’esterno della base sono stati raggiunti tele-
fonicamente in modo da comunicare loro tempesti-
vamente il provvedimento.

«Fuori la guerra dalla storia», questo lo slogan che
meglio di ogni altro, racchiude e sintetizza le ragio-
ni della manifestazione della pace che prenderà il
via alle 11 di questa mattina a Sigonella. Una inizia-
tiva civile imponente contro la guerra in Iraq, alla
quale si prevede la partecipazione di ben 20.000

persone, che giungeranno da ogni parte della Sici-
lia e del Sud d'Italia. Una manifestazione che ha un
grande valore simbolico, perché attuata davanti
alla base militare statunitense più importante del
Mediterraneo, che ha una valenza strategica nel
Sud dell'Europa. E lo stesso comitato, insieme ai
giovani del coordinamento regionale enti locali per
la pace e diritti umani del Friuli Venezia Giulia e a
numerose altre associazioni, fra cui Circolo Zapa-
ta, Gatanegra, Rete Lilliput, ha organizzato sempre
per oggi una manifestazione davanti ai cancelli
della base militare di Aviano.

‘‘ ‘‘«Circa 150mila persone hanno preso parte
oggi alle 50 manifestazioni di protesta contro
il conflitto bellico in Iraq in programma in 40
provincie italiane. Lo rende noto il Viminale
secondo il quale l’ordine pubblico è stato ga-
rantito con l’impiego di 3800 unità delle for-
ze di polizia. Complessivamente le manifesta-
zioni si sono svolte in forma pacifica. Pochi
gli episodi di violenza, messi in atto da gruppi
minoritari, “peraltro contestati dalla massa di
manifestanti”. Gli autori dei disordini, in par-
te identificati e in parte ancora da identifica-

re, saranno denunciati all’autorità giudizia-
ria»

AGI, 22 marzo,
Il ministro dell’Interno Pisanu ha preso

una curiosissima iniziativa. Ha deciso di conta-
re i partecipanti alle manifestazioni pacifiste in
Italia uno per uno. A lui risulta che ieri, mentre
l’Italia era tutta un corteo, i manifestanti italia-
ni sono stati al massimo centocinquantamila in
tutto il Paese. Divisi in cinquanta iniziative
abbiamo una media di 3000 manifestanti per
evento. 1500 in Piazza del Popolo e 1500 a

Piazza Navona, a Roma, 3000 a Milano, 3000
a Torino, e così via. Oppure, se proprio volete
che ce n’erano 10 o 15mila a Roma, dovete
scendere a due, tre ragazzi per ogni corteo nelle
altre provincie dove i funzionari del Ministero
dell’Interno si sono messi a contare.

Ci sono due domande inevitabili, che rivol-
giamo con un po’ di imbarazzo a un ministro
rispettabile e cauto come Pisanu. Primo: che
senso ha la sua iniziativa? Costringe i suoi fun-
zionari a fare una figuraccia non tanto a con-
fronto con ciò che orgogliosamente dicono i par-

tecipanti ai cortei, ma con le immagini della
Rai. Che, dopo il ritorno ad altri impegni di
Baldassarre, ha ricominciato a filmare persino i
cortei per la pace e a mostrarne le affollatissime
immagini.

Secondo: perché mentire? Sono molte, ma
molte di più, di 150mila le bandiere della pace
che si vedono alle finestre di una qualunque
città italiana. Perché invitare i cittadini a non
avere fiducia in ciò che dichiara un centro deli-
cato e utile a tutti come il Ministero dell’Inter-
no?  F.C.

Bar e pizzerie vietate
per i soldati Usa di Aviano

Oggi il presidio
alla base di Sigonella

I numeri del Viminale

Napoli

Oltre 25 mila persone hanno manifestato ieri a Na-
poli, con un corteo che ha raggiunto la base Nato di
Bagnoli. Persi nella folla composta soprattutto da
studenti anche il leader dei Disobbedienti campani
Francesco Caruso e don Vitaliano della Sala. Alcuni
specialisti del soccorso alpino hanno issato le ban-
diere della pace sulle altissime torri davanti allo
stadio San Paolo da dove è partito il corteo.

Genova

Una maxibandiera verticale della pace, lunga
circa 15 metri e larga 8, è stata dipinta su un
muraglione di contenimento che sovrasta il ter-
minal traghetti del porto di Genova da sette
pittori alpinisti. Gli «alpinisti per la pace», attrez-
zati con imbracature e caschi, sono stati identifi-
cati dalla polizia una volta ridiscesi dall’incomo-
da posizione di lavoro.

Firenze

Due manifestazioni ieri a Firenze: la prima organizzata dagli studenti in
mattinata, la seconda composta da tutte le anime del movimento pacifista,
con una adesione, secondo gli organizzatori, di 20 mila persone. Al corteo
hanno partecipato anche padre Alex Zanotelli e il primo segretario delle
delegazione palestinese in Italia Ali Rashid. Alcuni manifestanti dell’area dei
Cobas e del movimento antagonista toscano si sono poi staccati dal grosso
del corteo pacifista deviando verso il Consolato degli Stati Uniti: i manifestan-
ti si sono fermati a pochi metri dalla sede del Consolato.

Berlusconi
sull’Altare
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